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Legg e  Regio n a l e  23  marzo  199 9 ,  n.  17

Interve n t i  per  la  prom o zi o n e  dell’at t ivi tà  di  coop era z i o n e  e  parte nar i a t o  
interna z i o n a l e ,  a  livello  regio n a l e  e  local e .   (3)

(Bollettino  Ufficiale  n.  9,  parte  prima,  del  31.03.1999)
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Titolo  I
 FINALITÀ  E  OGGETTI  DEGLI  INTERVENTI

Art.  01  
 Finalità  della  legge

1.  La  Regione  Toscana,  al  fine  di  contribui re  alla  realizzazione  di  uno  sviluppo  sociale  e  sostenibile  su
scala  locale  in  tutto  il  mondo,  alla  solidarie t à  tra  i  popoli  e  alla  democra t izzazione  dei  rappor t i
internazionali ,  promuove  e  sostiene  l’attività  di  cooperazione  internazionale  allo  sviluppo  e  l’attività  di
collaborazione  e  par tena r i a to  internazionale .

2.  A tal  fine,  sulla  base  della  vigente  legislazione  statale  in  mater ia  ed  in  armonia  con  gli  indirizzi  politici
nazionali  e  dell’Unione  Europea ,  la  Regione  Toscana  attua,  promuove  sostiene  i proge t t i  e  le  iniziative
che  favoriscono:
a)  il processo  di  integrazione  dell’Unione  Europea ;  
b)  la  cooperazione  con  regioni  e  territo ri  dei  paesi  membri  dell’Unione  Europea;  
c)  la  collaborazione  e  il par ten a r i a to  con  i popoli  e  le  istituzioni  dell’Europa  e  degli  altri  continent i;  
d)  la  cooperazione  internazionale  con  i Paesi  in  via  di  sviluppo,  anche  nell’ambito  di  progra m mi  delle  

Organizzazioni  Internazionali;  
e)  la  cooperazione  umanita r ia  e  di  emerge nz a.  

3.  Nell’attuazione  della  presen te  legge,  la  Regione  opera  in  base  al  principio  dell’integ razione  delle
informazioni  e  delle  risorse  attinen t i  i diversi  intervent i  di  rilievo  internazionale  in  cui  essa  è  coinvolta
diret t am e n t e ,  nonché  delle  iniziative  degli  Enti  Locali  e  della  società  civile.  A  tal  fine  operano  il
Sistema  Informa tivo  delle  attività  internazionali  di  cui  all’articolo  8  della  presen te  legge,  il  Comitato
tecnico- scientifico  e  la  Conferenza  regionale  sulla  cooperazione  internazionale  e  le  attività  di
parten a r i a to,  di  cui  agli  articoli  9  e  10.

Art.  02  
 Le  attività  di  collaborazione  e  di  partenariato  internazionale

1.  Per  attività  di  collaborazione  e  di  par ten a r ia to  internazionale  si  intendono  tutte  le  iniziative  e  i
proge t t i ,  persegu e n t i  le  finalità  di  cui  alla  presen te  legge,  volti  a  favorire  lo  sviluppo  sociale,
economico  e  culturale  delle  comunità  regionali  e  locali  attrave r so  l’interazione  tra  territo ri  ed
istituzioni  di  Stati  diversi ,  la  stipulazione  di  gemellaggi,  di  accordi  di  collaborazione  e  di  protocolli  di
intesa.
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2.  La  Regione  Toscana:
a)  par tecipa  e  promuove  la  par tecipazione  alle  attività  delle  associazioni  europee  costituite  in  

relazione  all’attività  dell’Unione  Europea  e  del  Consiglio  d’Europa  e  alle  attività  delle  altre  
associazioni  e  delle  organizzazioni  internazionali;  

b)  promuove  e  sostiene  i gemellaggi  tra  istituzioni  locali,  favorendon e  l’evoluzione  in  accordi  di  
cooperazione  e  par ten a r ia to  internazionale;  

c)  promuove  e  sostiene  le  attività  di  collaborazione  e  partena r i a to  internazionale  nell’ambito  dei  
progra m mi  e  dei  proge t ti  dell’Unione  Europea  e  delle  Organizzazioni  Internazionali;  

d)  sottosc rive  le  intese  e  gli  accordi  di  collaborazione  e  di  partena r i a to  internazionale  con  governi  e  
istituzioni  locali,  nel  rispet to  delle  normative  nazionali  ed  europee  e  previa  intesa  governa t iva;  

e)  favorisce  le  attività  di  studio,  di  ricerca,  di  scambi  di  esperienze,  di  informazione  e  di  divulgazione,
volte  a  promuove re  l’unità  e  l’identi tà  europea ,  l’estensione  del  conce t to  di  cittadinanza  e  la  
par tecipazione  ai  processi  istituzionali  a  tutti  i livelli;  

f)  sostiene  le  associazioni  di  amicizia  con  la  Toscana  all’este ro.  

Art.  03  
 Gli  interven t i  di  cooperazione  internazionale

1.  Gli  interven t i  di  cooperazione  internazionale  con  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  sono  indirizzati  allo
sviluppo  umano  sostenibile  su  scala  locale,  al  rafforzam en to  democra t ico  delle  istituzioni  locali  e  della
società  civile,  alla  ricost ruzione  e  alla  riabilitazione  in  segui to  a  calamità  e  conflitti  bellici,  al
rafforzam en to  dei  processi  di  pace,  al  rispe t to  dei  dirit ti  fondame n t al i  dell’uomo.

2.  La  Regione  Toscana  indirizza  il  suo  intervento  in  par ticola re  al  suppor to  delle  azioni  proge t tua li  che
valorizzano  le  risorse  umane  disponibili  nell’area  di  interven to,  contribuiscano  ai  processi  di  sviluppo
endogeno,  al  riequilibrio  delle  disuguaglianze  sociali  e  alla  protezione  dell’ambien te ,  che  favoriscano
il  migliorame n to  della  condizione  delle  fasce  sociali  più  svantaggia t e  e  la  par tecipazione  delle  donne
allo  sviluppo.

3.  La  Regione  Toscana  promuove  e  sostiene  la  cooperazione  decent r a t a  e  non  governa t iva,  favorisce  la
partecipazione  ai  progra m mi  di  cooperazione  di  tutti  i sogge t ti  della  società  civile  toscana ,  in  sintonia
con  la  cooperazione  governa t iva  e  nell’ambito  dei  progra m mi  di  cooperazione  dell’Unione  Europa  e
delle  Organizzazioni  Internazionali.  Favorisce  lo  scambio  reciproco  delle  informazioni,  il
coordinam e n to  delle  iniziative,  e  la  program m azione  degli  intervent i  per  paese  o area  di  interven to.

4.  In  par ticola re ,  le  azioni  proge t tua li  concernono:
a)  l’elaborazione  di  studi,  la  proge t t azione,  la  fornitura  e  costruzione  di  impianti,  infrast ru t t u re ,  

att rezza tu r e  e  servizi  e  la  realizzazione  di  proge t ti  di  sviluppo  integra t i;
b)  l’impiego  di  personale  qualificato  con  compiti  di  assis tenza  tecnica,  amminist r azione  e  gestione,  

valutazione  e  monitoraggio  dell’at tività  di  cooperazione  allo  sviluppo;  
c)  la  formazione  professionale  e  la  promozione  sociale  di  cittadini  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo,  in  loco  

ed  in  Toscana,  anche  al  fine  di  favorirne  il rient ro  nei  Paesi  di  origine;  
d)  la  formazione  di  personale  residente  in  Italia  destina to  a  svolgere  attività  di  cooperazione  allo  

sviluppo;  
e)  la  par tecipazione  a  progra m mi  di  cooperazione  umani ta r i a ,  di  ricost ruzione  e  riabilitazione  e  a  

progra m mi  di  rafforzam en to  dei  processi  di  pace  e  di  rafforzame n to  democra t ico;  
f)  la  promozione  di  progra m mi  di  informazione  e  di  educazione  ai  temi  dello  sviluppo  umano  

sostenibile,  e  di  iniziative  volte  all’intensificazione  degli  scambi  culturali  con  particola r e  riguardo  
ai  giovani,  tra  la  Toscana  e  i Paesi  in  via  di  sviluppo.  

Art.  04  
 Gli  interven t i  di  emergen za

1.  La  Regione  Toscana ,  pur  riconoscendo  l’unitarie t à  degli  intervent i  di  cooperazione  internazionale  e
promuovendo  la  program m azione  e  il  coordina m e n to  degli  stessi ,  destina  una  parte  delle  risorse,
dete rmina t a  nel  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  5,  ad  una  linea  di  emergenza ,  al  di  fuori  delle
procedu r e  di  program m azione  di  cui  al  titolo  II  della  presen te  legge.

2.  Gli  interven t i  di  emergenza  possono  essere  costitui ti  da  contribu t i  ai  sogge t ti  che  organizzano  gli
aiuti,  per  soccorsi  rivolti  a  profughi,  rifugiati,  prigionie r i  e  popolazioni  coinvolte  in  eventi  eccezionali
causa ti  da  conflit ti  armati ,  calamità  e  situazioni  di  denut r izione  e  di  carenze  igienico- sanita rie .

3.  Il contribu to  agli  intervent i  di  emerge nz a  è  dispos to  con  atto  della  Giunta  regionale.

4.  Il  rappor to  di  attività  di  cui  all’articolo  7,  quinto  comma,  dà  conto  degli  interven t i  attua t i  ai  sensi  del
presen te  articolo.

Titolo  II
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 PROGRAMMAZIONE  DEGLI  INTERVENTI

Art.  05  
 Piano  regionale  della  cooperazione  internazionale  e  delle  attività  di  partenariato

1.  Il  piano  regionale  della  cooperazione  internazionale  e  delle  attività  di  par ten a r ia to,  con  riferimen to
agli  indirizzi  nazionali,  disciplina  unita riame n t e  l’insieme  delle  attività  di  rilievo  rispet to  all’ambito  di
applicazione  della  presen t e  legge,  articola te  geograficame n t e  per  Paese  o  aree  di  intere ss e  interne  a
un  paese.

2.  Il  piano  si  compone  di  tre  par ti:  il  disposi tivo  di  piano,  il  program m a  finanzia rio  e  il  disciplinare  di
attuazione .

3.  Il  disposi tivo  di  piano  contiene ,  anche  con  riferimen to  ai  dati  forniti  dal  sistema  informa tivo  di  cui
all’articolo  8:
a)  riferimen ti  introdut t ivi  di  analisi  sull’evoluzione  del  quadro  dei  rappor t i  internazionali,  in  relazione

agli  indirizzi  politici  sta tali  e  dell’Unione  Europea ;  
b)  l’analisi  delle  prospe t t ive  delle  politiche  regionali  e  locali  in  Europa  e  nel  mondo;  
c)  l’analisi  della  situazione  nei  Paesi  e  nelle  aree  nelle  quali  si  svolgono  i program mi  di  cooperazione  

internazionale  o le  attività  di  par ten a ri a to;  
d)  la  verifica  di  attività  dei  progra m mi  di  cooperazione  e  par ten a r i a to  internazionale  già  avviati  in  

precedenza  da  parte  di  sogget t i  toscani;  
e)  la  specificazione  delle  dete r minazioni  progra m m a t ich e  del  Program m a  regionale  di  sviluppo  in  

mater ia  di  cooperazione  internazionale  e  par ten a r i a to;  
f)  le  indicazioni  di  priorità  geografiche  e  tematiche  per  la  realizzazione  degli  interven t i  di  

cooperazione  internazionale  e  del  par ten a r ia to;  
g)  i crite ri  per  l’individuazione  dei  sogget ti ,  Enti  locali  e  altri  sogge t ti  pubblici  o  privati  senza  finalità  

di  lucro,  da  coinvolgere  nella  predisposizione  e  nella  realizzazione  delle  azioni  proge t tua li;
h)  le  iniziative  e  i program mi  di  iniziativa  regionale ,  con  l’individuazione  degli  obiet tivi  specifici  e  dei  

contenu t i  degli  interven t i;  
i)  i progra m mi  e  le  iniziative  statali  ed  europei  cui  la  Regione  Toscana  partecipa.  

4.  Il  progra m m a  finanzia rio  contiene:
a)  l’individuazione  delle  risorse  da  impegna r e  complessivam e n t e ;  
b)  i crite ri  di  ripar tizione  delle  risorse  tra  le  iniziative  e  i proge t ti  di  intere sse  regionali  e  i contribu ti  

agli  Enti  locali  e  altri  sogge t ti  pubblici  o  privati  senza  finalità  di  lucro;  
c)  i crite ri  di  ripar tizione  delle  risorse  tra  proge t t i  di  cooperazione  allo  sviluppo  e  di  cooperazione  

umanita r ia ,  proge t t i  e  iniziative  di  par tena r i a to  e  collaborazione  internazionale ,  interven t i  di  
emerge nz a .  

5.  Il  disciplina re  di  attuazione  contiene:
a)  la  scadenza  annuale  per  la  presen tazione  delle  propos te  proge t tua li  da  parte  dei  sogget t i  este rni  

all’amminist r azione  regionale;  
b)  le  modali tà  di  present azione  delle  propost e;  
c)  i crite ri  di  valutazione  preventiva  degli  interven t i  che  si  intendono  realizzare  e  di  verifica  dei  

risulta t i  degli  stessi ,  i crite ri  di  redazione  e  di  utilizzazione  della  gradua to ri a;  
d)  le  modali tà  di  erogazione  e  di  rendicontazione  dei  contribu ti .  

Art.  06  
 Procedure  di  formazione  del  piano  regionale  (2)  

1.  La  Giunta  regionale,  successiva m e n t e  alla  Conferenza  regionale  sulla  cooperazione  e  il  partenariato
internazionale  di  cui  all'articolo  10,  sentito  il  Comitato  tecnico- scientifico  di  cui  all'articolo  9,
predispone  la  propos ta  di  piano  entro  il  31  ottobre  preceden t e  a  quello  di  inizio  del  periodo  di
riferimen to.

2.  Il  Consiglio  regionale  approva  il piano  entro  il 31  dicembre .

3.  Il  piano  regionale  dispone  di  norma  per  un  periodo  corrisponden t e  a  quello  del  Program m a  regionale
di  sviluppo.  Il  program m a  finanziario  è  aggiornato  annualm en t e  in  relazione  alle  disponibilità  di
bilancio.

Art.  07  
 Attuazione  del  piano  regionale

1.  Le  funzioni  amminist r a t ive  di  attuazione  del  piano  regionale  sono  svolte  dalla  Giunta  regionale ,  che  vi
provvede  secondo  quanto  stabilito  dall’ articolo  11  della  legge  regionale  7  novembr e  1994  n.  81  ,  e
successive  modificazioni.
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2.  Per  la  realizzazione  dei  progra m mi  e  dei  proge t ti  di  iniziativa  regionale,  la  Giunta  regionale  provvede
diret ta m e n t e  o  mediante  affidamen to  a  Enti  locali  e  ad  altri  sogge t t i  pubblici  o  privati  senza  finalità  di
lucro.

3.  I  contribu ti  a  proge t t i  e  iniziative  propos ti  da  sogget ti  este rni  all’amminist r azione  regionale  sono
ripart i ti  in  base  alle  modalità  stabilite  all’articolo  5,  quinto  comma.

4.  In  sede  di  attuazione  dei  proge t t i  e  delle  iniziative  di  cui  alla  presen t e  legge  deve  essere  assicura t a
un’adegu a t a  pubblicizzazione  degli  stessi ,  al  fine  di  garant i rne  la  migliore  conoscenza  e  per  favorire
la  diffusione  dei  metodi  e  dei  risulta ti .

5.  La  Giunta  regionale  presen t a  annualmen t e  al  Consiglio  regionale  un  rappor to  sull’attività  svolta  in
attuazione  del  piano  regionale .

Art.  08  
 Il Siste ma  Informativo  della  cooperazione  allo  sviluppo  e  delle  attività  internazionali

1.  La  Regione,  allo  scopo  di  fornire  un  adegua to  suppor to  analitico  al  sistema  di  progra m m a zione  di  cui
all’articolo  5  e  di  coordina re  e  diffondere  le  informazioni  attinen ti  la  present e  legge  tra  tutti  i sogge t ti
intere ss a t i ,  realizza  un  sistema  informativo  della  cooperazione  allo  sviluppo  e  delle  attività
internazionali  che  coinvolgono  sogget ti  toscani.

2.  Le  modalità  di  organizzazione  e  gestione  del  sistema  informativo  sono  stabilite  con  atto  della  Giunta
regionale  entro  quat t ro  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

3.  Nell’ambito  della  relazione  annuale  della  Giunta  al  Consiglio,  di  cui  all’articolo  7,  è  dato  atto  dello
stato  di  attuazione  del  sistema  informativo.

Titolo  III
 ORGANISMI  CONSULTIVI  E  STRUMENTI  DI  PARTECIPAZIONE

Art.  09  
 Comitato  tecnicoscienti fico

1.  È  costituito  presso  la  Giunta  regionale  un  Comita to  tecnico- scientifico,  con  funzione  di  consulenza ,
per  l’applicazione  della  presen t e  legge.  La  Giunta  regionale  si  avvale  del  Comitato  in  particola r e  per
la  redazione  della  prima  parte  del  piano  regionale  di  cui  all’articolo  5,  terzo  comma,  e  per  la
redazione  del  rappor to  sull’attività  svolta  di  cui  all’articolo  7,  quinto  comma.

2.  Fanno  parte  del  Comita to  scientifico:
a)  n.  3  dirigenti  o  funzionari  regionali  designa t i  dal  Comita to  Tecnico  della  Progra m m a zione ;  
b)  n.  7  rappre se n t a n t i  di  Universi tà  e  centri  o  istituti  di  ricerca  designa t i  dai  rispet t ivi  enti;  
c)  n.  3  esper t i  di  comprovata  esperienza  nel  settor e  designa t i  dal  Consiglio  regionale .  

3.  I componen ti  del  Comitato  sono  nomina ti  con  decre to  del  President e  della  Giunta  regionale.

4.  I  componen ti  del  Comitato  svolgono  il  loro  incarico  a  titolo  gratui to,  fatti  salvi  i rimborsi  delle  spese
di  trasfe r t a ,  con  riferimen to  alle  norme  in  vigore  per  i dirigent i  regionali.  I rimborsi  spet t ano  qualora
il sogge t to  interess a to  sia  residen te  in  un  comune  distan t e  almeno  dieci  chilomet r i  dal  comune  ove  la
riunione  si  svolge.

5.  I componen ti  del  Comitato  durano  in  carica  cinque  anni.

6.  La  segre t e r ia  del  Comitato  è  assicura t a  dal  competen t e  servizio  in  mater ia  di  attività  internazionali.

Art.  10  
 Conferenza  regionale  sulla  cooperazione  internazionale  e  le  attività  di  partenariato

1.  Al fine  di  favorire  la  massima  partecipazione  al  processo  di  progra m m azione  degli  interven t i  di  cui
alla  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale  organizza  periodicam e n t e  la  Conferenza  regionale  sulla
cooperazione  e  il  par tena r ia to  internazionale ,  con  la  collaborazione  e  la  par tecipazione  di  tutti  i
sogget t i  interess a t i  agli  intervent i ,  ed  in  particola r e  gli  Enti  locali  e  i sogge t ti  pubblici  e  privati  senza
finalità  di  lucro.

2.  La  Conferenza  è  sempre  convoca ta  prima  della  predisposizione  da  parte  della  Giunta  regionale  della
propos t a  di  piano  regionale  di  cui  all’ar ticolo  5  e  dei  suoi  aggiorna m e n t i .

Art.  11  
 Gruppi  di  coordina m en t o

1.  Al  fine  di  favorire  il  coordina m e n to  degli  intervent i  e  la  progra m m a zione  degli  stessi  per  area
geografica,  nonché  per  coordina r e  il  reperimen to  delle  risorse  finanzia rie  e  la  par tecipazione  ai
progra m mi  di  cooperazione  delle  organizzazioni  internazionali,  la  Giunta  regionale  convoca
periodicame n t e  gruppi  di  coordinam e n to  tra  tutti  i  sogge t t i  interes sa t i  agli  interven t i  in  una
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deter mina t a  area  geografica  o  per  una  dete rmina t a  area  tematica.

Titolo  IV
 NORME  FINALI  E  TRANSITORIE

Art.  12  
 Norma  finanziaria

1.  Agli  oneri  derivant i  dall’applicazione  della  presen t e  legge  si  fa  fronte,  per  il  1999,  con  la  legge  di
bilancio  1999  (LR  26  gennaio  1999,  n.  4)  e  per  gli  anni  successivi  con  le  rispe t tive  leggi  di  bilancio.

Art.  13  
 Abrogazioni

1.  Le  seguen t i  leggi  regionali  sono  abroga te :
- LR 23  aprile  1988  n.  27  "Iniziative  per  la  promozione  dell’integr azione  europea";  
- LR 10  ottobre  1990  n.  66  "Inte rven t i  di  cooperazione  con  i Paesi  in  via  di  sviluppo";  
- LR 22  aprile  1991  n.  14  "Contribu t i  per  soccorsi  rivolti  a  profughi,  rifugiati ,  prigionie ri  e  popolazioni

coinvolte  in  eventi  eccezionali  causa t i  da  conflit ti  armati ,  calamità  e  situazioni  di  denut r izioni  e  di  
carenze  igienico- sanita r ie"  

Art.  14  
 Norma  transitoria

Abrogato.   (1)  

Note

1.   Articolo  abroga to  con  L.R.  2  aprile  2002,  n.  11  , art.  1.
2.   Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  15  novembre  2004,  n.  61  , art.  22.
3.   Abroga ta  ai  sensi  della  l.r.  22  maggio  2009,  n.  26,  art .  56,  salvo  quanto  disposto  dall'ar t .  55  che  qui  si  
riport a:
“Art.  55  - Norma  transi tor ia
1.  Il  primo  piano  integra to  delle  attività  internazionali  è  adot ta to  successivame n t e  al  program m a  regionale
di  sviluppo  della  legislatu ra  successiva  a  quella  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.
2.Fino  all’adozione  del  primo  piano  integra to  delle  attività  internazionali  restano  in  vigore  i piani  adot ta ti  
e  vigenti.
3.  Nel  medesimo  periodo  transi tor io  di  cui  al  comma  2,  gli  aggiorna m e n t i  dei  piani  adot ta ti  e  vigenti  di  cui  
allo  stesso  comma  sono  effet tua t i  ai  sensi  delle  norma tive  regionali  in  attuazione  delle  quali  i piani  stessi  
sono  stati  adot ta t i  “.
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